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L breve , ma fchietto 
elogio da me telTuto al 
, che tanto amafte , ri- 
chiede per fuo diritto j Eminen- 
tissimo Signore, d’eflèrvi ol-, 

A - osi 



Poeta 
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ferto in tributo . Se le pib co- 
fpicue doti e dell’ingegno , e 
del cuore felicemente contribui- 
rono a rendervi' sì caro il ce- 
lebre Mctaftafio: lo ben io di 
lunga manó quanto egli ftedb 
fi pregiafle del graziofo amor 
voftro y e in qual riverenza 
avcflc quelle pubbliche , e pri- 
vate- virtb, che; mirabilmente 
illuftrarono il voftro facro ca- 
rattere di Nunzio Apoftplico 
preftb l’ Augufta Corte Impe- 
riale . Nè a Voi certamente è 
mai sfuggito dalla memoria con 
qual fenlo d’amarezza l’ottimo 
Vecchio già vedefle app>reflar-, * 
fi il momento del Voftro ri- 


far* 
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torno di qua dall’ alpi : e quan- 
to rimaneflè commoflb da quel- 
la dura feparazione , che ogni 
Iperanza gli tolfe. di rivedervi . 

Ma per quanto pc^a e pia- 
cermi , e tornarmi in acconcio 
lo avvalorare in tal. guila , le 
lodi del Metaftafio ; a maggior 
uopo fi rivolge 1’ intendimen- 
to della mia ofièrta . Una pub- 
blica e folenne teftimonianza 
delle innumerabili obbligazio- 
ni, che a Voi mi ftringono,, 
e che ogni giorno ricevono no- 
velli incrementi , ecco , Emi- 
KENTissiMO Signore , la piii 
importante delle mie mire . 
Piacciavi accogliere in buon 
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grado un tratto oflèquiofo del* ; 
la più intima ricònofeenza da 
me dovuto per mille titoli all’ ‘ 
ampiezza dell’ animo Voftro : 
c lenza detrimento delle più 
gravi dottrine , profeguiteL-. - 
collantemente’ a patrocinare' 
queir amena letteratura , che' 
procacciò al Metallallo l’ im- 
mortalità del nome . 

P 

I 

Roma 28.' Novembre 1782 ^ 
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Acchè per opera di valo- 
rofi,’C leggiadri ingegni 
rinacque filile rive del te- 
vere f antica Arcadia, ei 
fette colli Romani nuovamente gu- 
llarono la Icmplice armonìa delle 
telfalìche avene 5 non fi ofierfe per 
avventura giammai foggetto più fe- 
condo di patetiche immagini , o più 
degno di paftoralc epicedio, che la 
frcfca perdita del noftro foavifTimo 
Artino si caro all’ univerlò (òt- 
to nome di Metajlafio . Al primo 
rammentarlovi da qucfto parrafio re- 
cinto , dove le giovanili fuc rime le- 
varono un tempo i più alti appla.u- 
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Nome padoralc , o arcadico del 
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fi, c riempicron qneft*aurc di ma- 
raviglia, c di dolcezza j già ravvi- 
lo, Arcadi pictofi, t leggo cfprdTa 
nc* voftri volti tutta Tambafcia del- 
le anime gentili : già parmi veder qui 
d’intorno comprcl'c dalla più pro- 
fonda mcftizia sì leMufc , Qomc le 
Grazie ; quelle Mufe , e quelle Gra- 
zie, che per la lunga, e fiorita car- 
riera dell* amabil Poeta gli furori si 
fide compagne , e tanti ne rifcolTero, 
c si gradevoli , c sì (blenni tributi 
Nè può, a dir vero, quella metro- 
poli lldlà, nndrice fempre avven- 
turofa d’uomini ftraordinarj in ogni 
genere , e coronata di mille palme 
immortali 5 non può , dico , quella 
grata metropoli che fentirc ezian- 
dio, e deplorare altamente l’acerba 
mancanza del fuo Mctallafio.'Mag- 
giormentcchè (i) nato, e creici tuo 

tra 



(O NAcqtic il Mctattafio in Roma ndi’ 
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fra qucflc mura felici tutto fuo po- 

, tè chiamarlo veracemente, e co! più 
caro diritto di compiacenza materna 
infiiperbirfenc , e andarne lieta j a dif- 
ferenza di [>arecchi* altri eccellenti 
Poeti antichi j e moderni , nati bensì 

• nel grembo della noftraingcgnofa 1- 
talia , e tratti qual priaqual dopo dal 
l'ufinghcvole , ed erudito foggiorno 
di Roma ; ma non romani, td oh 
mi foflc concelTo il celebrar degna- 
mente la dolce, ed onorata memo- 

* ria di sì col'picuo lume del noftro 
Parnalb italiano ! Potedi per sì fat- 
to modo corrifponderc alle provvi- 
de cure deir egregio noftro Cufto- 
de, che non pur idoneo allcggiamen- 
to ne ridondaflc alla comune amarcz- 

' za, ma pago inficme, ed illuftrato 
ne rimanellc il mio graziofo argo- 
mento! Ma perchè la tenuità dell’ 

in- 

» ^ ^ 

anno 1598*, e in Roma fa battezzato nell’ 

C ' rkllionrìata fi#»’ SS. 1 nrptìvo . r Oamafo. 
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ingegno mi di (elice lo afjpirar lant’ 
oltre, nè può una breve accademi- 
ca la «dazione agevolmente fpaziare 
per r ampiezza di campo sì vario, 
c sì uberiofb; io mi (Indierò dive-, 
nir via via (cgiiitando qualche più 
nobil tratto di quella perpetua lu- 
ce, che adornò sì bella vitaj c co- 
gliendo qui e qua buona parte de’ 
fiori più eletti, faprò forfè in gui(a 
men dilacconcia fregiarne il nionu-- 
mcnto deir ammirato Poeta . Con-' 
fido fopratutto , che non vi farà di-, 
fcaro il fentire quali folfero i mezzi 
ben combinati, che già il recarono 
alla, perfezione dell’arte non meno 
che al colmo della gloria j c quali 
que’ precipui lineamenti, che diftin- 
Icro il fuo carattere sì morale, che 
letterario . Poflà la fua, bennata ami- 
cizia, che lungamente coltivai dav- . 
vicino colà nelPaugufta Refidenza 
de’Cclàri , opportunamente foccor- 
rerc al grato obbietto, che mi prò- 
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pongo: poflà valermi di certa guida 
quella fuaviva giocondiffima voce, 
che tante volte alcoltai con. Icmpre 
nuovo diletto, e che porto pur tut- 
tavia profondamente imprella nel 
cuore , 

Udite efempio fublime di avve- 
duta beneficenza, che fa onore alla 
verafilofofia, emerita diftinto luo- 
go he’fafti della Letteratura italia- 
na • Ufeito per avventura a rifto- 
rarfl dalla lunga applicazione del 
giorno , palleggiava una bella fera 
di fiate ne* contorni del Campo Mar- 
zo quel Gianvincenzo Gravina, che 
fu a memoria dc’noflri maggiori 
grande ornamento, e prefidio della 
Romana Sapienza, nè fblo per T il- 
1 ufirata Ragion Civile , ma per ogni 
maniera di fquifitc cognizioni ccle- 
bratiffimo. Q^and’ccco fòrprdò ad 
un tratto da voce fòave, ed acuta, 
che fuir andamento di cantò impro v- 
vifo veniva fcllcvolmcntc modulane ^ 
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do le più fluide ottave : quel fagace 
cftimatore disi privilegiato talento ^ 
ferbato .alla nativa prontezza dell’ 
immaginazione italiana , e inlicme 
alla beata ftruttura della noftrami- 
rabil favella , fofFcrmoflì da prima 
alcun poco fra lo ftiipore , e il di- 
letto ; indi lentamente appreflàtofi 
al giocondo circolo , dal cui centro 
fpiccavafi la grata voce , e veduto 
con fua novella maraviglia il picciol 
Poeta , non feppe faziarfi di ricolmar- 
lo e di carezze , e di cncomj- E pre- 
fa pòi con diretti argomenti di va- 
rio genere una più flciira, e più fc- 
daia cPpcrienza di quell’ abilità lu- 
minofa , che flava per foccomberc 
al fc vero flagello dell* indigenza 5 fin 
da quel punto feco difpofe di aver- 
ne adifcepolo, e in luogo di figlio 
il tenero pofleditore. iJcl che otte- 
nuto il più facile , c volonterofo con- 
fcnlb dalla mal agiata famiglia, non i 
Indugiò il Gravina ad appropriaiTi 

^ ^ _ Digitized by Googl 


?I> 15 



mente imbevuto di quel latte sì Qlt* 
lutare,. che già fiera, come tradotr 
to in propria Ibftanza : perfuaib d’ ab 
tra parte , che per quell’ unica via 
folTe dato il poggiare alla vera glo- 
ria delle lettere : prcfe a guidar, vi 
flrenuamente per nianp il fuo viva- 
ce , e intrepido alunno 5 il quale 
trionfando felicemente nello fpazio 
di pochi anni d’ ogni. più gagliardo 
oftacolo , c r.ecdtata efpettazionc 
vincendo di lunga mano, gignfead 
attinger largamente a quelle mara- 
vigliofe forgenti d’ogni eleganza, 
che a* tempi migliori fecondarono, e 
la Grecia, e il Lazio. Nè da. sì va? 
lente, c dotto efercizio andò, giam- 
mai difgiunto uno Audio più oàr- 
ticolare fu i noftri proprj Jegislator 
ri delTalto, e purgato ftilc , come 
pure fulTulb il più commendevole 
della npftra volgar lingua , che tan- 
to, deve alla materna provvidenza 
di. quelle due antiche, la tal guifa 
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battendo via via i più ameni feritic- 
ri deli’ eloquenza, della pocfia, del- 
la (ìoria, della feienza morale, della 
filologia, e ftndioramenic cogliendo- 
ne il più bel fiore, venivalì il gio- 
vane Metaftafio’ avvicinando paflò 

f )anò a quella varia , giudiziolà , e- 
ctta dottrina , che fu in procedo di 
tempo tutta fua propria. Allora fu, 
che, imparando ad affaporare con 
maggior calma i fani precetti di un 
Ariftotelc, di un Longino, di un_, 
Orazio, di un Quintiliano, femprc 
avvaiorati dalla viva voce dell’ac- 
corto Maeflro , c dall’ opportuna of- 
fcrvazionc degli eftmpj migliori , 
cominciò ad imbrigliare lènza difpia- 
cimento 1* cfuberanza del fuo inge- 
gno , a fcriver difficilmente , a can- 
cellar con rigore, a far ufo della li- 
ma la più fcvcra . Allora fu fimil- 
mentc, che, parendogli di aver già 
cfprefro inmaflìma parte il buon fu- 
co de’ greci, de’ latini , de’tofcani 

. lì #•/ ««ir- dbyGoogle 



fcrittorij laudevolmente fi fece ad 
arricchirli eziandìo delle gencilezzc 
francefi, c a coltivar, con amore l' ii- 
tiliflimo ftudio di que’ novelli Claf- 
fici , che infinita luce accrebbero al 
regno del gran Luigi . Nè andò gran 
tempo che , rapitogli da imempefti- 
va morte il fuo.bcncpicrito , ed in- 
flancabil Macftro , il giovane Me-- 
taftafio liberamente afcoltando i gra-r 
devòli inviti del proprio. ingegno , 
c le proprie fòrze , fecondo 1* aureo 
fuggerimcnto d' Orazio (i) , dili- 
gentemente elplorando, tutto rivpL 
fe r animo àir arte drammatica ,chc 


nel verò avea gran bifogno.di un 

tanto illuftratorc. 

Per quanto fi adoperàllc prima 
del Metaflafio la folerzia , e perfpi- 

ca- 



co Sumitc materiam vcftris qui fcribiiìs acquam 
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Viribus, òc verfaie diu quid Terre recufent 
Quid valeant humcri , Hor» A, P' 
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cada italiana , gli è pliY fòrza il con- 
fcflàrc, che la noflrapodìa cantabi- 
le languiva tuttavia ncli’infipidez- 
za, e mancava almeno in gran para- 
te de' fuoi più neceflarj clementi • 
Amenità d’invenzione, morbidezza 
di numeri , vcnuftà di cfprelTione , 
calore di fentimcmi , maneggio di 
affetti, erano arcani a’ ingegno o del 
tutto ignoti, oben di rado, c fem- 
prc con fbmma imperizia fpcrimcn- 
tati . A fronte di sì fatta penuria , 
comparve finalmente lulle feene di 
Napoli , ìa ùidone abbandonata \ ed 
ecco che il Metaftafio fi diede a co^ 
nofccrc per rafjDcttato, evero arte, 
ficcdcl noftro dramma italiano. Am- 
mirarono gli amatori del bello , un 
nuovo felice impaflo di poefia tut- 
to acconcio all’indole d’una mufica 
paffionata , tutto favorevole alla gra- 
ta illufion teatrale . Ammirarono i 
più periti deir arte un poeta bollen- 
te di giovinezza, c.picn di fuoco, 
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che fin dai primo fiio faggio dram- 
matico ftppc con maturo avvedi- . 
mento sbrigarfi da mille molcfti in- 
ciampi , e fortemente infiiniarfi ne’ 
più (ègreti recedi dell’ uman cuore, 
con cui flrinfc per femprc la più in- 
tima dimeftichezza • Ammirarono i 
dotti il difipvoJto imitatore d’Ov- 
vidio, veftito di cerca dignità vir- i 
giliana procedente da quel quadro ' 
immortale dell’ Eneide, che sìaì vi- 
vo ne rapprelenta le funefte avven- 
ture della travviata Didone . Perla ^ 
qual cofa mirabilmente ricreato da 
quel primo sì lieto fuccedb , c dalla 
pubblica acclamazione ficonfòrtatò 
oltre mifura, ninno dimandi le il 
valorofo poeta fi fentillc Ipronato 
a. fornir novelle riprove della fua • 
perizia drammatica , c fc ardente- 
mente fi difix)neflc ad ingrandire,, c 
perfezionar la maniera • Caratteri 
gcnerofi , magnanimi , ben lumeggia- / 
ti fi affrettarono in confeguenza a I 
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prender pofleflb dell* Opera in niu- 
llca: il Stroe^ V Ezto , il Catone in 
Uttea , r AhJJ'andro nelP Indie , là 
Semiramide ^ )!^ Art aferfe ^ frurci ec- • 
celienti di quella prima energìa me- 
taftafiana , che rapidamente vìder la 
luce , e fuccederonfi con aflai trevi 
intervalli, produflero fulle itene, 
fpezial mente romane, l*inìpreffidne 
la più forte , 1’ effetto il più vitto- 
riolb. Un dialogo Tempre eroico , 
vibrato, pieno di evidenza: una fe- 
rie di ariette tornite con. facilità , 
con limpidezza, con grazia, e, quali 
dirci, formate di getto: una vcrfifi- 
cazion pittorefea , infinuante, ani- 
mata dal fentimento, Iparfa di fini 
rifielTi, e d’ottimo làpor filofofico: 
in Ibmma ogni cola amichevolmen- 
te colpirava ad abbellire uno fpctta-^ 
colo ben preparato , ben fornito d’in- 
cidenti, condotto con verità di co- 
ftume, con fimmetria, con decenza , 
nè mai Icompagnato da quel sì nc- 

\ ' ' li ? cpT, xj by Google 
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celTario genere di unità , che filTa 
r attenzione dalla prima infìno all' 
ultima (cena ; Sotto que* brillanti, ^ 
c favorevoli aufpicj anche la gcne« 
ro(à armonia nativa del noflro cie- 
lo fu veduta emergere a miglior lu- 
ce, e levarfi a voli più animofi: un 
Vinci, un Porpora, un Leo , uno 
Scarlatti, c fucccfiTi va mente 1* impa- 
reggiabile Jommclli, e cento altri fo- 
lenni macflri più vicini a’ di noftri 
fi fèntirono intimamente rifcaldati, 
c rapiti dal genio originale d’ un ^ 
^ctalia(io. \Al che aggiuntofi per 
ottima corfifpondenza, e conneffion 
di cofe un buon novero di valentìC- 
fimi profcfibri del canto , c di arti- 
fli di prima claflc 5 lo fpettacolo dell* 
Opera in mulìca divenne ad un trat- 
to il modello del gufio, la delìzia 
delle nazioni, un complcflb di ma- 
raviglie, c di grazie, che i maggio- 
ri Monarchi di F.uropa fi procaccia- 
rono a gara , fenza riiparmìo di 1 ^- | 
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lày fenza limiti di. magnificenza. * 

Il perchè, propagatori per. ogni 
parte il grido dcircfimiò Poeta ro- 
mano autor principale di sì bella 
rivoluzione , c fembrando convc-i? 
nicntiflimo, che tutto proceder do- 
vefle a compimento delle fue bra^ 
me, c a feconda di tanta gloria; fin 
d! allora i fuoi fèrvidi ammiratori 
cominciarono a deftinargli in cuor 
loro la maffima delle ricompenlè; e 
a pena vi era chi dubitaflc, che fol^ 
le per mancargli la. ghirlanda di 
Poeta Ccfarco., il :pid luminofb , il 
più ambito di tutti gli. Allori. Ma 
chiunque intrinfecamentc conofee 
quell’ antica rivalità di mcftierc , che 
mette non di rado le più profonde 
radici nel gelofo fpirico dcMcguaci 
d’ Apollo, non dovrà prender ma- 
raviglia in fentire, che, mentre il 
valore del Mctaftafio rifònava tant’ 
alto per ogni contrada d’ Europa, 
una lega .poetica piena d* inquiccu# 
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dinc^ c di mal talento fi rccafle co- 
me a carico di deprimerlo per ogni 
modo , e di annientare in certa gui- 
ià que’ fuoi sì decantati componi- 
menti drammatici. 

Ma buon per il noftro Metafta- 
fio, che la fpecchiata illibatezza, e 
Talto credito di un folo valentuo- 
mo (chictiamente fi oppofe a quel- 
le torbide pratiche, echi fembrava 
, il più atto a fargli guerra, volle a 
tutto potere agevolargli V onore 
della vittoria . Quell* Apollolo Zeno 
sì benemerito del buon nome, ita- 
liano, sì utile al pubblico per Tim- 
menfità delle fue. cognizioni 5 quel 
Chiarini mo Letterato , che fu egli 
fieflb Poeta Celàreo , e promotore 
affai diligente dell’arte drammatica $ 
fcntcndofi manifeftamente avanzato 
in tal genere dal giovane Metafta- 
fio , con rara grandezza d’ animo fi 
fece a raccomandarlo nella grazia j 
Jmpcradorc Carlo VI.» c pro- 
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poftolo con fommo candore come il 
più degno della preziosi corona ,ebbc 
ia gloria d’ impetrargliene ad onta 
de’ piu gagliardi avverfarj. Tacque 
finalmente, e fgomentoni T invidia 
dinanzi all’elevazione del merito, c 
^ una fercnità coflante fi vide fucce- 
dere a quelle sì violente burrafehe. 
Un felice progrclTo di graziofe com- 
binazioni, una ferie non interrotta 
di onori, c di trionfi poetici: ecco 
r aulica vita del Mctafiafio. Egual- 
> mente accetto a tré (i) magnanimi 
Imperadorij c aU’immortale Maria 
Terela fempre augufta , Tempre 
volonterofa rimuneratrice de’ gran- 
di ingegni: dieci (z) luftri di al- 
to favore pafTati all’ ombra del- 
ie 

(1) Carlo VI. , Francefeo I. , Giuseppe II. 
gloriofamcnic regnante . 

( 2 ) L’anno I7?i« Fu per il Mctaftafio 
la vera epoca di quel poircflb fortunato > 
Dacifico. in cui iì mantenne lino* alla morte, 
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le, Aquile Auflriachc lo. renderono 
il più brillante, e indeme il più do- 
viziofo poeta, che foriè vantar po& 
làno gli annali di un* arte si .fìcrilo 
per fc mcdcfima, sì foggetta adilgu-* 
ftofè vicende., c il più delle volto 
sì poco apprezzata. 

. , Ma in fede voftra^ Arcadi , orna- 
ti fll mi, chi farebbe mai ftato in grado 
di foflencre . egualmente una fortuna 
sì. fplendida , e sì malagevole ? E 
quale fu egli mai fra tanti, e sì fina- 
nioli emolidcl Metaftafio , che aveC* 
le la forza di follcvarfi ad altrettan- 
ta eccellenza ncH’.artc, olfivvcrochi 
potrà mai raggiugncrlo da ora in- 
nanzi in quella fua ftefla pericololà 
carriera apparentemente tutta gigli,' 
e tutta roiè, ma denfà di (pine, e 
feminata di triboli ad ogni paflò? 

Giovani poeti , che abbondate 
d’ingegno, e di fantasìa, lungi da 
voi la baldanza di voler gareggiare 
principe de’ drammatici . bc vi 
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fcniitc punti da ftimolo di bella lo* 
de, molti, a mio credere-, ed ame- 
ni fono i {intieri , che potranno feor- 
gervial bramato confcgiiimcnto del- 
la poetica rinomanza . Ma, (e avete 
fìòr di fenno , deh imparate una voi-* 
ta per Tempre a rifpcitar le vie vit- 
toriofàmcntc intraprefe, e corfe dal 
Mctaftafio fino alla meta . Quanto 
più facile potrà per avventura pa- 
rervi il difender fico in arena, tan* 
topiù diffidate di voi medcfimi, tan- 
to più temete quell’ arte ( Q infidio- 
fa , che preicntandofn (òtto alpetto 
ridente, là poi coftantemcntc fottrar- 
fra qualfi voglia tentativo dell’ in- 
càuto fperi menta tore . Se prima del- 
la fua gloriola chiamata in Germa- 
nia» il Metaflaiio fra tanti fuoi dot* 
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(i) . • • Ut libi quivis. 

, Speret idem.fudet multum/ruUraque labore fi 
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ti , cd ingcgnoil contemporanei non 
rinvenne alcun degno competitore; 
peniate, le i colìanti progrelfi, che 
egli fece nclfarte , durante un sì 
lungo, ed accurato clcrcizio dclfuo 
geJofo incarico , poflano aver inco- 
raggìata di molto la vana iperanza 
di pareggiarlo , e forfè ancora di. fu- 
pcrarlo,.chc pur fembrano anfiola- 
mente nudrirc non pochi Iconfiglia- 
ti poeti de’ noftri giorni. 

E per tacere dell’ Olimpiade^ del - 
Demofoome , del Ciro riconofeiuto , e 
di tanti altri nobililfimi lavori tea- 
trali da lui felicemente compiuti , c 
prodotti lòtto, ròcchio della. Corte 
Imperiale ; dov’è quell’anima gc- 
nerolà, che non palpiti d’ ammira- 
zione nel confiderarc il fuo - Tewiy/o- 
de , il fuo Regolo , il fuo Tito\ il fuo 
Adriano ? L hi è fra gli amici della 
virtù , che non gli abbia grado di 
aver collocato in tanta luce le doti 

più .ftraordinaric , che anticamente 

* * « , 
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nobilitaflèro 1’ umana natura : fa- 
cendo trionfar fuJlc fccnc quando 1’ 
eroico amòr della patria , quando 
la collanza romana , quando laj 
clemenza per carattere , e quando 
una robufta Ragióne domatrice de- 
pili Veemènti appetiti P Chi non 
dovrà riconolccre un pródigiolb ma- 
giftèro , una Ibmma contenzione 
d’ingegno nelfinnalzarfi il pi ù delle 
volte a tutta la dignità del coturno , 
e tiel fòttomettere alla difcipl ina del- 
le regole un genere sì ritrofo perfè 
fìeflo , sì pieno d’imperfezioni , e 
d* intralcj per i’ infelice fua dipen- 
denza da mille circoftanze cftrihlè- 
che In Ibmma , lè "arte del teatro 
eròico mira principalmente a pene- 
trare nell’animo ideilo Ipettatore: le' 
terrore, e milèricordia ne furòn Icm- 
pre i due gran perni : lè amóre alla 
virtù , e àbborrimento al vizio tut- 
tavia ne fono i due utililTimi obbiet. 
ti filiali : convicn pur dire , che fra 


Digitized by Google 


■S> go -QJ 


i migliori drammi del Mctaftafio *, 
e le tragedie più claffiche antiche c 
moderne, non palfi poi realmente 
quel sì grande intervallo e di lavoi- 
ro , e di effetto , che la letteraria cenp 
fura o vi ravvifa in qualche modo , 
o più lofto; crede dovervi ravvi fare 
per fuo contegno. Ma che dirò io 
di que’ facri Oratorj , che cotanto 
avvalorano il merito drammatico , 
c Tammirabil arte del noftro raro 
Poeta ? Diròcoftantementc, e porco 
ferma opinione , che meco pure il 
diranno i, giudici più intelligenti, c 
più imparziali , che -, maneggiando 
così .folenni argomenti , feppe il Me- 
taftafio si ben gioyarfi del fublimc 
de* Libri infpirati , sì grandemente in- 
gagliardire laTuapoeGa colle maeftofe 
immagini, e colle robufte cfprcflTio- 
ni degli antichi Profèti j che, febbe- 
ne alcuni de’ fuoi drammi profanici • 
lafciaflcro tratto tratto defiderare una 
’^aggior . virilità di penfiero , una 
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certa maggior Iena , c varietà di fii- 
le : febbcnc molte fue poefie d altro 
genere potellcro forfè accagionarfi di 
fiacchezza, c di languore: si baOe- 
rebbono i fiioi facri Oratori a can- 
cellare la mifla imputazione , che gli 
fu data, di poeta molle per caratte- 
re, mefehino di concetti , edifrafì'^, 
incapace d’ogni elevazione. 

Nè qui certamente ci mancherebbe 
acconcio modo.^ onde poterlo ^redi- 
mere .da certe altre, affai trite accu« 
fe , che tuttor .mirano ad ofcurarc , 
o almeno a fminuire il .luo nome; 

E per cagion d’efempio , .avvegna- 
ché confentiamo d ottimo grado, che 
ne* componimenti d’indole più riferì 
vata afl'aiflTimo rilevi T attener fi al 
fevero dettame del fèrmon priico ; 
contuttociò fc il -Mctaftalìo xondi- 
icendendo nel tempo fleffo al genio 
del leccio , e fecondando una certa 
popolare indipendenza di Itile ; che 
punto non .fi disdice alla drammati*' 
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ca. pocFia , fì è fcoftato a quando, a 
quando da quell’ eftrcmo rigore di 
antica elocuzione , non per quello il 
chiamereiTìo o innovatore arbitrario, 
o violator perniziolb della noilra 
nobii favella • 

Nè molto meno ci lafcieremo fò- 
prafl&re da certe iperboliche voci , 
che con eccelTo di affettazione vor- 
rebbono darci perguafla, e travvi- 
làta dal Mctaftaffo l’ ottima poefia 
tol'cana , perchè ponendo mano ad 
nn genere quafi interamente nuovo, 
il Poeta drammatico fiafi dipartito 
dall* orme., che già ci lafciarono i 
noftri primi elemplari . Quafichè un 
nuovo genere , appunto perchè nuo- 
vo , non richiedefle di l‘ua natura 
nuove forme, e nuove modulazioni 
poetiche ! O quafichè la poefiadclla 
noilra Italia, che è tuttor piena di 
vita, e in grado di lopravvivere più. 
c più lècoli , doveflc riputarfi già 
circoferitta per modo , che più non 
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le foflc lecito di ricevere alcuna no- 
vella impronta da fobrio, edifcrcto 
intraprcndimcnto d’ingegno ! Qua- 
fichè finalmente i venerandi volumi 
del Dante , e del Petrarca non po- 
tcflcro meditarfi con vero Audio, 
ed amore, e con maffimo profitto 
andare confultando , fenza correr 
fervilmente fulle loro tracce, o len- 
za percuoter Tempre le fleflc corde 
a guila de’noflri cinqueccmifii ! 

Ma concedafi ancora lenza troppo 
rincrefeimento , che quefie, ed altret- 
tali eccezioni abbiano in (è ftefie una 
Ipecìe di valore intrinlcco, Lafeia- 
mo, che il tribunal della critica , 
clcrcitando Tettremo Tuo findacato, 
llabilifca,e pronunzj,che il Me- 
tafiafio avefle anch’ egli le Tue mac. 
chie, come già ebber le loro i più 
rinomati poeti d’ogni lècolo, e d’ 
ogni nazione . Ma che perciò ? Spa- 
riranno effe per avventura dirin- 
contro a pochi nei quelle molte 

^ • 'od by Googk: 



■SD* 34 


bellezze , CO che il refero fèmprc 
sì caro air anime gentili.^ Avrem 
forfè onde temere , che le tante fue , 
c sì brillanti fentenzenon vadan ro- 
llo a cadere o nel difprezzo,oncir 
obbli viene -, quelle felici fentenze , 
che fpontancamentc s’ imprimono 
anche nelle menti dotate del mag- 
gior fenno ? Cefferà egli ' perciò il 
MetaflaGodi cfferc quel maraviglio- 
fo Poeta , che parla sì dolcemente al 
cuore, ed alf intelletto 5 quell’ arbi- 
tro delle grazie , quel padre d’ ogni 
lepore, di cui tanto fi pregia que- 
lla gloriofiffima patria ? Senza cor- 
rer granrifico d’ ingannarci, lliamò 
pur fermi, e tranquilli. in queflara- 
gionevol fidanza , che i noftri piu 
tardi nipoti non fi fiancheranno giam-* 

‘ , iijai 

' ' • ■ • - ■ - 

(i) Ubi plura nitcnt in carminc , non 

• 4 

^ ego paucis 

Offendar rnacuilsi* " Hor. À. Pi / Google 


^ mai di leggerlo, di ammirarlo , di 
w farne conlcrva , c tcforo nella mc- 
. moria . 

Qual fia per cflerc col girar de’ 

I fecoli la forte del noflro poeta dram- 
matico, già troppo chiaro il predi- . 

^ cono i concordi Ibffragj delle divcr- 
I fo nazioni , c di quelle fingolarmen- 
1 te , che primeggiano per letteraria 
cultura, e per clquifuezza di gufto. 
Ma valgano ancora a maggior di- 
modrazione di ilima, e parlino per 
j evidenza di fatto le nitide, efontuo- 

Ic edizioni delle fuc Opere, che per 
* quanto vadanfi moltiplicando e di 
quà, c di là dalT alpi, tuttavia non 
giungono a fodisfar pienamente nC 
i air ardore delle ricercne , nè alla moU 

r titudine de’ leggitori invaghiti . Par- 

I lino le varie verfioni , che non ceC* 

J làno di comparirne in ogni più no- 

l bil linguaggio; le quali avvegnaché 

mcn confàccenti a recar fotto V oc^ 
chio le delicatezze, c le grazie dell*(^„„gi 
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inimitabile Originale , non fono per 
quello accolte con minor gradimcn- 4 
to , nè men prontamente Iparilcono 
da fondachi de’libraj ; Per colmo 
di maraviglia, parli P omaggio del- 
le più rimotc genti e dell’ Afia , e | 
dell* America , checonolcendoil Me- 
taflafio forfè per 1* unico poeta de’ 
hollri climi, s’ingegnarono di rap- 
prelèntarne i drammi alla lor fog- 
gia , e di confegnarne le gentilez- 
ze a que’loro Urani dialetti . ) 

Potrei qui rammentarvi l’ onore ' 
delle medaglie più volte comparti- 
te al principe de’ drammatici , e nar- 
rarvi legare de’ più delicati bulini 
fol leciti di confcrvarcene fedelmen- 
te le fpiritofe fattezze . Potrei fog- 
giungnere , che i viaggiatori più rag- ' 
guardevoli fia per chiarezza di fan- 
gue , fia per letterario valore , fia 
per altro qualunque grado di diftin- 
zione , o di merito , non vifitaron 
giammai la Capitale deirAuftria, 
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lènza procacdarfi per una delle pri-, 
marie foddisfazioni un particolare ab- 
boccamento col famofo Poeta Cefa- 
rco. Nò farcbbon molto meno da pre- 
tcrirfi lòtto filcnzio le tcltimonianze 
di compiacenza , c d’amore , che gran- 
difllme gli diedero, c frcqiicntiirimc 
i Sovrani più colti del noftro Icco- 
lo, c più amanti d’ognì bell* arte. 

Ma. rimanganfi per quella volta 
in dilparte le tante onorificenze d’ 
ogni maniera accumulate fui Meta- 
llafio, e trionfi fopra di tutte ilgc- 
nerofo rammarico pubblicamente 
moftràto dall? Auguftiffimo Cefarc 
nella morte del fuo longevo Poeta, 
da quel faggio, ed illuminato Mo- 
narca Icmpre lòlito a bilanciare V alta 
fua propenfionc coire videnza del me- 
rito , e colla fingolarità de’ talenti . 

Finalmente comechè mi paja al- 
tresì foverchio l’ annoverar per mi- 
nuto que’ particolari ampliflìmi en- 
comi, chcwriodicamentc nepromub 
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garono i primi Scrittori c d’ Italia ^ 
c di Germania , e di Francia , e d* In- 
ghilierra: pur nondimeno non poflb 
artcncrmi dall’ indicare quanto ma- 
gni Reamente fentifle del Mciaftafio 
il più celebre Tragico dell’ età no- 
lìia, che altronde fu Tempre sì par- 
co diflributore delle fuc lodi, e sì 
caldo rivale dell’altrui gloria . Le 
due principali /cene del Tito : ecco 
in folìanza come fi cfpreflc nel proe- 
mio alla fua Semiramide quel raro 
giudice, ed artefice: due file fiene 
del Tito pareggiano , fi forfè non ol- 
ir epajf ano quanto di più bello ci ven- 
ne tramandato dalV antica Grecia , e 
pojfon riputar fi degne d* un Cornelio^ 
e f un Kacine , allorché quefii magni 
efemplari adoperarono finza verun 
difetto della lor arte . Egregio mo- 
numento di laude , che bafterebbe 
pur da le folo a teflcr l’elogio dell’ 
ìmmorial Mctaftafio , c a collocarlo 

per 
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per fcmprc nel fcggiopiù luminofo 
della drammatica Pocfia ! 

Ma veduto oggimai quanto bafta - 
da certa diftanza il nofiro valorolò 
Poeta vcftito dclP intera fua luce , 
c coronato de’ fuoi pubblici allori; 
è tempo , Arcadi preftantiffimi ,.di 
accoflarglifi alquanto più familiar- 
mente per contemplarne con maggior 
agio gli atteggiamenti , c le fbggic • 
Una felice filonomìapienad’ anima, 
di efprefllone , di grazia , annunziò, 
a prima villa quel leggiadro inge- 
gno , e queir uomo amabile , che sì 
liberalmente 11 dava a conofeere nelP 
intimo fuo conforzio. Avvenente, 
e colto della perlòna anche nella fua 
provetta vecchiezza , ornato delle 
più Ibavi maniere j facondo , arguto , 
bel parlatore : non può dprimcrfi 
quanto le fue doti citeriori aggiu- 
gneflèro alla riverenza, e all’ amore, 
che generalmente gli conciliavano i i 
fuoi celebrati talenti . Se l’arte di 
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piacere 1 ) a' Principi fecondo l’of- 
icrvazione del Poeta fìlolbfb , non è 
r infìnta delle lodi : fé ordinariamen- 
te rielce ancor più malagevole a fò- 
Aenerfì la vantaggiofa opinione di 
primarj Miniflri Tempre rigidi in- 
veftigatori dell’ altrui carattere > e il 
renderli propizj que* Perlbnaggi d’al- 
to aflàrc , che da ogni parte circon- 
dano il trono : non può dubitarli , 
che eziandìo per quelli titoli non 
dobbiamo all’ accorgimento del Me- 
taflafìo i nollri maggiori applaufì . 
Ma fatto Ha , che le virtù civili , c 
ntoraii , le ineffabili dolcezze dell* 
amicizia, una candida dilFiifìone di 
mallìme onefle,e di belle cognizio- 
ni, un commercio inllruttivo, e fe- 
dele, furon lèmpre le più gioconde 

at- 


ei) Principibus placuifle vìris non ulti- 
ma laus cft . 

Hor^ Lih, I . Ep. 1 7. 
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attrattive per quell’ anima egregia- 
mcnte inclinata . L’ amore del iùol 
nativo , quciramor gcncrofo sì no- 
bilmente delineato in tanti iiioi dram- 
mi , e principalmente nel TemtJiQcle 
non fu già nel Metaftafio una mera 
virtù teatrale, o un lampo fugace 
di poetica immaginazione , ma ben- 
sì un ientimento inalterabile, radi- 
cato nel cuore , una. vera pafllonc 
delle più coftanti, e delle più vive. 
Perciocché, quantunque là fui da* 
nubio ottenuto avclTe per ottima 
combinazione, la più folenne, e più 
liberale di quante patrie avelie mai 
potuto o divilàr col penfiero , p 
vagheggiare col defiderio , nè mai 
come tale celTairc di riconofccrla , 
c di predicarla : Roma , ciò non 
oftante , la bella, la grande, la na- 
tiva fua Roma, ad' onta ancora di 
una lunghilTima aflenza , gli flette 
fempre gagliardamente fui cuore . 
Dclla^fua Roma non cclTava di^am,^,^ 
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dar ragionando co’ fuoi più cari ami- 
ci: di Roma chicdea notizie ad ogni 
momento, c con lòmmo Audio j c 
tutto fi ricreava in fentire , che vi- 
gorofi , e preclari ingegni vi forgeife- 
rodi manoin mano,elempre più prò- 
feguilTcro ad illuftrarJa . I varj av- 
venimenti , c le aggradc voli connellio- 
ni de’ fuoi anni più verdi lietamente 
palfati in Roma ricordò fempre con 
maravigliofo diletto j e fe qualche 
sfaccendato ,,o maligno novellatore 9- 
sò talvolta , lui prclcnte , vibrar con- 
tro Roma alcun tratto mordace , 
infiammato egli d’ un virtuolb rifen- 
timento non lòlo acremente il riprc- 
fc , ma dal proprio conlorzio ferma- 
mente lo volle efclufo . . . 

Pieno di si caldi fèntipicnti per 
l’antica fua patria, e molto. più pe- . 
netrato da verace fpirito di religio- 
ne, non può dirli quanto ardente- 
mente folpiraflc di poter .proftrarll 
privato colloquio al . Supremo 
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Capo deila Cattolica Chiefà , all’Ofpi- 
té Santiflìmo di Giufeppe Impcrado-* 
Ve : ma l’ cttrema infermità foprav- 
venuiagli per appunto in quel gran- 
de 5 ed eternamente memorando pe- 
riodò (i)tolfc al Metaftafio, in un 
colla vita, la più preziofa di tutte 
^ le grazie, la luaflima delle confola- 
zioni , che avefle giammai fpcrata . ^ 
Santamente affermava di non aver 
mai tinta nel fiele la propria penna , 
e a gran ragione folca gloriarli di 
t aver Tempre contenuta la vivacità 
del fuo ingegno entro i dovuticon- 
fini preferiti dalla religione , dal 
buon coftume , e daH’amorc dcTuoi 
fimili. ■ 

' Parve ad alcuni , che il Metafta- 

\ fio troppo convinto del proprio va- 
\ lor poetico, andafle accattando Pam- 
mirazionc con qualche ecce fio di com- 
piacenza , e di ardore • Ma. le que- 

i ' " e 6 iia 
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fìa debolezza , o intemperanza di fpi- 
rito merita certamente d’ cfTcrgli a*- 
Icriita a difetto , convien direczian-' 
dìo per amor del vero , che non 
prete mai vizio nè di vifibil fuper- 
bia 4 nè di fàrtidiofo disprezzo delP 
altrui merito. 


Amico del metodo fino allo ferii* 
polo usò ripetere invariabilmente 
ogni giorno , c quafi nello ftetio 
iftante le ftefie operazioni j c a dife- 
fa di sì minuta oflervanza , che ta- 
luno trattò di fervile , e metchina , 


folea rifponderc , che la più efatta 
difiribuzione del fuo tempo gli era 
fempre tornata mirabilmente in ac^ 
concio sì per la fàlutc del corpo , 
che per la lèrenità dello fpirito. 

Tra le Tue geniali .occupazioni 
della giornata tenne il primo luogo 
una lunga conferenza letteraria con 
due gravi , c cofpicui [i] Soggetti 

(O li Signor Colite Canale, già Mi'ii- 
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fuoi mafTimi cftimatori c pef probi- 
tà , c per dottrina riputatiffimi • Gre- 
ci , latini , italiani , franced Icrit- 
lori di prima sfera continuarono per 
molti , e molti anni ad clercitar Tacu- 
me di quell’ illullrc triumvirato , 
che tutto quanto cribrava \ tutto 
ponderava , e rifolvea con intima 
cognizion di caiifa , e con uniformi- 
tà di opinione. 11 che fòle giove- 
rebbe afTaiffimo a lomminiftrarci la 
più vantaggiolà idea della fccita , e 
vada erudizione del Metadafio , 
quand’anche non ne fbflìmo altron» 
de pienamente cònlàpevoli , e pcr- 
fuafi • 

Studiolo oltremodo del noftro dol- 
cilTimo idioma , bramava il Mcta- 
flafìo di vederlo lèmprepiù profpe- 

raie 

I 


ftro Plenipotenziario di Sardegna preffo P Au- 
guftiffima Corte, morto prima del Metaftafio ; 
è il Signor Barone de Hagen , odiernoPrefiden- 
te al Supremo Consìglio Imperiale Aulico* vìoogle 
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rare , e fermamente credei , che una 
gìudiziolà contribuzione de’diverfi 
dialetti fparfi per V Italia avrebbe 
potuto opportunamente arricchirlo , 
ed avvalorarlo oltremodo j folochè 
le più vive 5 più làporitc più ener- 
giche elpreffioni di ciafeun dialetto 
li fodero fottopofte fenza ripugnan- 
za alla lòvrana decifione della Cru- 
fea , e che la Crufea dal canto Aio 
liòn fi folTe moftrata fovcrchiamen- 
le fuperba, o difficile a riceverle, a 
legittimarle, a munirle del fuo au- 
torcvol fuggello • 

Perciò, che fpctta all’Opera in mu- 
fica da lui confiderata in certa ma- 
niera come Aia figlia diletta , e pri- 
ma forgentc dell’alta fua riputazio- 
ne , infinitamente gli dolfe di veder- 
fela in breve tempo quafi fppgliata 
del Aio fplcndore , c condannata per 
certa depravazione di gulto a dove- 
re allài fpeffo abbandonare il teatro 
^lla feipitezza de’ verfeggiatori bur- 
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lelchi, alla fcnrrilicà de* mimi , all’ 
i inetto rifò del volgo , con eguale 
avvilimento e della poefia , e della 
muGca, e del lenfo retto. 

Fedele all’ antica educazione gra- 
viniana tornava affai volentieri all’ 
utiliffima lettura de’ greci poeti per 
Tempre più abbellirne , e fecondarne 
la propria immaginazione : rria la pri- 
mitiva, ed aurea fapienza del gran- 
de Omero , i cui fquarej più fubli-* 
mi recitava affai volentieri, e con 
^ cnfafi prodigiofa nel greco originale j 
fu veramente la pupilla del Meta- 
ftafio. Seppe, ftarei per dire, a me- 
moria i poeti latini del miglior ft- 
colo , e Iquifitamente ne dillinfc i 
divcrfi pregi, ^ le grazie le più sfug- 
1 gevoli . Nelle finezze del fagaciflimo 
Orazio sì fuperiori all’ anime vol- 
gari pofe uno ftudio inllancabilc , e 
fmidollonne tutta l’ arte poetica con 
immenfb apparato di critica , e di 
erudizione . Ma , ciò che potrebbe 
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rcrc una fpccic di paradoflb in un 
poeta di tatto si delicato, e si diflS- 
cilc , come lo fu il Mciaftafio , if. 
fuo maggior favorito fra i Latini fii 
Ovvidio. Il fiorito, il fecondo , il 
facile , lo fpiritolb Ovvidio gli piac- 
que a tal fcgno, che contemplando! 
fcmpre nel miglior lume, fi avvez- 
zò quafi ad amarne le ridòndanze , 
le negligenze , c a dimenticarne i fre- ' 
quenti abufi d’ ingegno melcolati 
con tante grazie • Ma le accuratamen- 1 
te fi noti la molta conformità del 
fentire, c del dipingere , che palla 
fra i due poeti, Ipaiirà tolto ogni 
maraviglia, nè Icmbrcrà più sì mi- 1 
fleriofa quella viva parzialità del 
Metaftafio . 

De’ più chiari poeti italiani , che ^ 
o richiamaron le lettere a nuova vi- | 
ta , o fiorirono in malTmio numero 
dopo il fortunato loro rilbrgimcnto 
balli dire, che egli- ne accrebbe av- ' 
vedutamente le proprie . dovizie 
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lènza mai fard ligio di alcuna delle- 
loro peculiari maniere • Invitato a 
pronunziar fentenza fui merito de* 
noftri due rinomatiffimi Epici , che 
tante diferepanze di fentimenti ecci- 
tarono nella letteraria repubblica 9 
lungamente parve indecifo , e alieno 
dal dichiararli: ma vinto finalmen-». 
te dalia fedatezza , dalla decenza , 
dalla bella ordinanza della Geruja^ 
lemme , la fua antica ammirazione, 
per le bellezze , che campeggiano 
nel Furiofo^ (cemò d’ alcuni gradi a 
quel fevero confronto . 

Frequente , ed onorau menzione 
fece il Mctaftafio de* più eminenti 
fcrittori francefi: c ben lapendo di 
lunga mano quanto foflè laudevol 
cofa, c piena d’ingenuo candore il 
riconofcerc le proprie obbligazioni 
fchiettamente pregioffi di dover mol- 
tilhmo all’ingegno , alia lòlerzia , 
alla dottrina di qucll’cgregia Nazio- 
ne madre d’ogni coltura, ediaver-^k 

_i 


I 
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' rie abbondo volmcnte approfittato 
nella fua carriera drammatica. 

Uno de’ più cofpicui tratti 9 che 
diftinlcro il carattere e letterario, c 
morale dcl.noftro poeta , comcchè* 
vivacifilmo per le medefimo , fu 
r amore di quella tranquillità che 
dallo fteflb principe de’ moderni fi-‘ 
lolbfi venne riputata un bene(i)af 
fatto foftanzialc , c degno d’ ellerc 
àntepollo all’ immenfa gloria , che a. 

lui ■ . 

* { 

\ • 

(i) Men curante della fccitezza de’icr- 
niìni , che intento a una femplice energia di 
concetti , ecco in qual guifa ei^rimevafi'il gran' 
Neutono ferivendo alT Oldcraburgio in data 
de,* 24. Ottobre 1676. 

....... Subortjc per diverfororn epifto- ] 

las objetSlionibus refertas crebra? interpellatio- i 

ncs , me prorfusa confilio deterruerunt (eden- { 

di conceptus meos de natura lucis) & efFece- 
runt , ut me argucrem imprudentiae , quód 
umbram captando' eatcnus perdideram quietem- f 

^eam , rem prorfus fubftantialem . TieuS, ' 
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lui ridondava dal render pubbliche 
alcune lue fublimi Ipeculazioni . 

1 1 perchè trovandoli il Mctaftafio 
per cagione della fuafomma celebri* 
xk frequentemente allàlitoda buoni ^ 
mediocri, c cattivi poeti , con volu- 
minofi fefei di rime o manoferitte , 
o Rampate , c temendo forte d’ irri- 
tar la lor bile, (i).rifpofe a ciafeu- 
no con ringoiar morbidezza , c amò 
meglio comparir prodigo delle fuc 
lodi, che, ufando la verga ccnibria 
fu lei tarfi de’ nemici del fuo ripofo . 

Del rimanente , comechè il Mcta- 
ftafio altamente fentillc del proprio 
lavoro , e li prcgialTe di aver fatto 
airailTimo per onore del noflro tea- 
tro , nel lungo corlb della fua vita 
poetica j nientedimeno non dilTiniulò 

giain- 


(i) Multa fero , ut placem genus imita* 

« 

bile vatum , 






à 
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giammai a fe medcfimo, quanto re- ! 
ItafTc a fàrfi per buon compimento, 
e quanto la Francia tuttavia fovraftcl- 
iè air Italia malllmamenie nella tra- 
gedia recitabile , e propriamente det- 
ta • Laonde punto fui vivo da que- 
flo noftro sì evidente difavvantag- i 
gio, lo udii piùc più volte lagnar- I 
lene amaramente, c implorare in cer- i 
ta maniera qualche ftraordinario in-, 
gegno più idoneo del Trillino , del* i 
Gravina, del Martelli , c di tanti; | 
altri nollri poeti tragici , che o trop-. ^ 
po mediocremente , o troppo fcarla- 
mcnte operarono , ad aftergerc final- I 
mente quella Ipccie di macchia dal- I 
le noftre leene italiane . ■ 

Ma , le grandemente non erra , il . 
giudizio fedato , e maturo di parec-, t 
chi eletti conolcitori , Icmbra oggi- I 
mal tempo , che queir anima genti- ( 
le del MctaUafio sì benemerita del [ 
nollro dramma per mufica , sì tenera f 

■ .] 
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dc’noftri maggiori progrcfn , poflà 
fcco ftefla congratularfi delie adem- 
piute fue brame . Se molte eccellen- 
ti tragedie tefliitc con lòtti lillì riio fi- 
lo di ragionamento, e di coftumc, 
condotte con arte antica , feconde di 
fublime entufiafmo , trattate colla 
maggior eleganza, e caftigatezza di 
flilc , ballano a farci fede del noftro 
prcziofo acqnifto , già polfiairio al- 
tamente vantarci di poflèdcrc in que- 
lla metropoli dell’ arti il Sonde 
italiano [i]. Rella folamente , che 
dall’operolò, e diffidi fuo gabinet- 
to 

(i) 11 Signor Conte Vittorio Alfieri, 

fublime ingegno Torinefe '» ha già per buona 
forte rimofio ogni velo da quelle noftre efprcf- 
fioni-, producendo recentemente fu nobil teatro 
la fua bellilfima Antigone ^ e rapprefentandovi 
egli llefib le parti di Creonte. L’ammirazio- 
ne, e le lagrime di tutta Roma non hanno fat- 
to che confermare nella guifa la più folcirne 
il noftro fondato giudizio fui merito cmincn-oogie 
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toT egregio poeta fi determini a pafi 
lar Icnz' indugio a quella pubblica 
luce, che Tuopo richiede, onde po- 
tere in folcnnc guifa provvedere al 
decoro della noftra patria comune, 
e rinovellare in Italia i maravigliofi , 
ed inllruttivi ipettacoli dell* antica 
irtene • 
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